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ANNO l - N. 1 

PO·SIZIONE altro ~ condotto da una sorridente 
figura di terrorista bonario dive­
niva,materialistd' noi attendevamo 
almeno un po' di libertà, che ci 

Nell'incerto aprirsi della nuo­
va primavera, che riporta i ger­
-mogl( anche sulle nostre povere 
rovine , ultim,a primavera che ci 
illw:nina sotto i segni della schia­
vitù, più cocente sì ravviva il do­
lore per la tragica ora d'Italia. 
E non è soltanto il senso di tro­
t·arsi dinna1tzi a un fato da cui 
nulla può salvare quanto la se­
,greta éoscienza di un motivo prov­
videnziale che la nostra respon­
sabilità, la nostra àzione, .le no­
stre remore hanno richiesto e per 
il quale non ci rimane che ama­
ramente scontare in un pentimen­
to e in una volontà di rinnovar­
·ci, che pervadono tutto. il nostro 
essere. 

z-:.: inutile voler solo racchiude­
re in qualche nome il motivo di 
tanta. rovina che ha così oscure 
;radici, nella storÌ{l, dei popoli 
come delle persone nulla avviene 
inva11o e in fond(i) ognuno ha quel 
che merita. 

Non rimane quindi che sposta­
.re su noi il problema della re­
sponsabilità e iniziare da noi 
l'opera della redenzione, dall'in­
timità della coscienza, per con­
durla alla luce della vita sociale. 

Vedremo allora di quanti las­
.si:.mi, di quanti compromessi, di 

. quanta leggerezza è stata intes­
suta lQ nostra esistenza e come ci 
si sia trovati dinnanzi alla tra­
gedia senza riuscire a dominarla 
con un atto di fede e di volontà, 
e finiremo di accusarci vittime di 
questa o quell'altra contingenza 
per riconoscerei vittime di noi 
medesimi, e il nostro dramma 
sarà anco1·1J. nella l'otta contro i 
/ alsi miti del passato, molti -dei 
quali tuttavia annidati in noi, 
contro l'antico io e i fatti da esso 
creati, per ritornare liberi e puri. 

La colpa - motivo dJella dia­
lettica del dramma - fu la mi­
norità a cui costretti acconsen­
timmo in un regime paternalisti­
co, che da parecchi decenni sotto 
diverse forme ha impedito il sor­
gere di una consapevolezza poli­
tiça italiana; troppi «padri della 
patria>> hanno alligrvato in terra 
d'Italia e troppo di questa che 
era una forma di autoconfessione 
di impotenza politica ci si è com­
piaciuti. 

- La tra~·ed,ia nostra è ora quella 
dei figli transfughi che ritornan­
do alla loro ve1·a casa la trovano 
troppo diversa dQ loro e temono 
di non aver più nulla da aggiun­
g(Jre 1 la tra·gedia degli assenti. 

Ed è in fondo anche quella di 
noi cattolici: aver toccato nella 
Controriforma la vetta d'una vit­
toria nella completa cristianizza­
zione delle istituzioni da cui usci­
va lo Stato moderno, aver vin­
to uello storicismo romantico 
l 'astratto razionalismo ateo del­
l'illuminismo. e infine - nel pe­
ricoloso metodo di far nostry al­
('llne am,.i dell'eresia - irretirsi 
nel (( privatismo » liberale che 

' ' ('Ostrwse in fondo al nostro peflo 
le p i lÌ ri N>luzim1Clric e a11cora uon 
N> m pittte mete eva n gqlich(' nel 
(•ampo soda/e . • toricamente forse 
11011 fu sol/an/o tUI male, .~e d .si 
f{llada/!II(J in iuteriorilà e tante 

scor_.ie esterne scomparvero, nw s't' 
finì con il lasciare il mondo, il 
mondo vivo delle opere, dei con­
trasli, dei valori, senz' anima. Gli 
·interessi della vita sociale furono 
meramente politici o econo1'nici, 
non religiosi come dovrebbero 
essere tutti gli interessi della vita. 

Si .finì - e fu il colmo - che 
certe massime evangeliche carn~ 
biarono lentamente tono e: signi­
ficato: <c i'l mio Regno non è da 
q"!'esto mondo >> fu preso per 
l'zdea che era inutile sforzarsi di 
realizzare una teologia nella vita 
sociale e che fare . della politica 
era in fondo un contaminarsi; la 
c!tiarissima frase : c< quef che è di 
Cesare ~ Cesare; quel che è di 
Dio a Dio » non fu o non volle· 
esse1· comp1·esa nel senso che- a 
Cesare andav(l restituita la sua 
umana invenzione, fonte di mi­
serie e di peccato, e che l'azione 
di Cristo dovesse svolrrersi nel 

concedesse di riprendere il nostro 
posto di equilibratori .. . 

Perversione della decadenza! 
Miseria triste a cui siamo lenta­
mente arrivati, e di cui dovrem~ 
mo vergognarcz e pentirei come 
dei peccati comuni, anche se da 
h~t.es~a ci si imparò a giustificar­
et, dzcendo che si trattava di ma-
teria ... opinabile ! -

l . o 
com.p eto pwno della · creazioHe 
divina, nel quale rientrava la so­
cietà redenta. A poco a poco il 
cristi.anesinio da fatto interiore 
divenne fatto personale e la par­
tecipazione politica dei cattolici 
limitata a pochi generosi, si vid; 
confusa con le fosche retroguar­
die della reazio11é che ormai lon­
tanava nella sua gret~ezza anti­
storica. 

Quando ci si accor~e che la so­
cietà ci sfuggiva e bisognava usci­
T'e da quell'assenza che poteva 
divenir pr·igionia, il mondo era 
cambiato; ai primi del 900, al­
lorchè i ca;ttolici italiani · ripre­
sero la loro attività politica, al-
l' antico nemico dello Stato laico 
liberale si f-r-a aggiunto il nuovo 
e più pericoloso dello Stato socia­
lista, che si disegnava, nunzio di 
ben più gravi m.inaccie, all' oriz­
zonte; le due grandi forze del-
l' immanenza: lo -spirito senza 
Dio e la materia che annulla Dio 
si da'vano in un certo senso la 
mano. Nel cantpo politico erano 
conservatorismo e radicalismo 
nel campo economico capitalism~ 
e collettivismo, nel campo rnorale 
individualismo e vanificazione 
della persona. Ai cattolici non ri­
mase che una politica Ji centro, 
una pol~t~ca d~ equilib";)o, spesso 
una poluzca dt compromessi (che 
non era della Chiesa docente, ma 
della massa che portavet quell'in­
segnmnento nella vita quotidiana 
dell'azione) _ e in fine ci si dovè 
contentare in un paese, dove il 
Cattolicesi1n:o è nato, ha rivolu­
zion·(Jto il mondo, ha fatto diveni-
re uomo l'uomo da bestia che era 
a vedere un partito dichiarata: 
mente cattolico ottenere p difen­
dere qualche nostra conquista sul 
ball~Jttaggio di ldczmi voti o di 
alcuni seggi parlamentari. 

E si è vissuti sotto questo com­
plesso d'inferiorità, giustifican­
dolo talvolta nou solo storicamen J.. 
te ma anche logicam,ente. <<Poi­
chè - si dice va - la libertà è 
tutto. la Chiesa ha le sue esigen­
ze, la politi a le sue, e i 1~vi­
mcu ti sociali agnostici o addirit­
tura atei ... le loro», e mentre 
u11o Stato, l'ondotto da lUI povero 
f"''rauoico, dit1elliva ... etico e un 

' Invece era materia essenziale 
vita della nos,tra vita, per'"chè il 
cattolicesimo non è il misticismo 
tolstoiano o buddista, e il suo 
messaggio è la sovrannaturalizza­
~ione del fatto soéiale; togliergli 
zl governo della società significa 
fa.~ne u!w religion~. at(;mtistica, 
pn~·a d1 quello spzrzto pa.linge­
neu.co che è proprio dell' annun-
cio del Regno. '-

La tragedia, improvvisamente 
sc.oP_piata, di cui siamo protago­
nzstz, era pertanto forse necessa­
~ia, come sono necessàri gli scan­
dali quando servono a svegliare 
bruscamente le coscienze .. 

Adesso molti di noi sanno a'l­
l'imp1·ovviso risveglio, che 'non 
bisogna cel'Care un 'astratta liber­
tà, che non bisogna riprendere 
un~ p~litica di mediocrità (difen­
son dt un mond grigio di pic­
cola ge!zte gretta) ma che per noi 
n 011. ~SL.<;tp ->t: h e. m ·.'fl Ji hez:~ii: mJLel­
la . recataci da la Verità, e che è 
questa a creare la libertà e non 
mceversa. 

Una Verità che non ha il sen­
so angusto e programmatico delle 
convinzioni umane, ma che porta 
nelZ: intelligenza e nel cuo.re il 
soffio dell'eternità. 

E' per questo che la nostra po­
litica deve arricchirsi di intransi­
genza ideale, di visioni cultural­
mente e spiritualmente ricche, di 
sentimenti che trascinino spirito 
e corpo in una sacra violenza ri­
formatrice : una politica che esca 
dalla miseria prov.ir_l,cialistica del­
la mentalità degli italiani da al­
cztni secoli in qua e vada, sere­
na e forte della sua concezione 
integralista, verso le masse diso­
rientate dai falsi universalismi., 
verso i popoli più difformi, co11 
lo. spirito della crociata. 

Il nemico è sopratutto nella pu­
sillanimità che ancora ci occupa 
e nelle estranee ideologie di cui 
-noi malgrado - .r.iamo infetti, 
il nemico è nella società ormai 
tutta scristianizzata è nello Stato~ 
ag1wstico, quando 1ion addirittu­
ra religioso ma di una religiosità 
senza Dio, carica di feticci e di 
pazzi delinquenziali; e nostm 
virtù sarà ricristianizzare le isti­
tuzioni attraverso .le coscienze e 
attraverso di esse lo Stato .. 

Chè sarebbe molto strano do11er 
vivere nello Stato, eh~ è l'opera 
umana forse più sublirne, creala 
dalla persona- a difesa e ad arric­
chimento di sè, mossa da uno 
spirito di comunione e di parte­
cipazione, lasciando nel più chiu­
so angolo dell'anima il nostro 
Cristo. 

PortiamoLo conseguenzialmente 
dalla vita interiore aUa vita este­
riore, e lo Stato, nòn più asso­
lutezza, ma strumentalità, ricon­
quisterà il suo carattere etico nel 
divenire un mezzo di educazione 

spirituale, tramandando con si­
curezza negli istituti e nelle rre­
nerazioni la preseni:a di una Pa­
rola che è l'l}nica realtà dell'esi­
stenza umana. 

Qu.este le nostre idee, che non 
accettan.o per la loro logica con­
seguenz~~htà opposizioni fondate 
szt cons~derazzonil. occasionalì 0 
estrinseche : nessuno 'VUole il ri­
torno a uno ~Stato confessionale 
(che tra l'altro nel senso in cui 
alcuni lo paventano non è mai 
esistito) in cui la Chiesa debba 
m.inimizzare la sua sovrannatura­
le attività in questioni burocra­
tiche o anuninistrative, ma il ri­
torno a uno Stato il - cui centro 
propulsivo sia la concezione evan­
gelica e l'insegnamento morale e 
sociale della tradizione cattolica 
che fioris~e e comprende le pi~ 
nuove esLgenze, sempre attuale 

h . ' pere e non conosce tramonti. 
Credianio che q~testo sia il fine 

estremo della democrazia cristia-
. na in quanto deinocrazia ma so­
pratutto in quanto cristiana e 
p~rtanto qu,esto foglio è la v~ce 
d~ un forte gruppo, che non volle 
essere un partito, ma che vuol 
pt3rtare nel movimento dei catto­
lici questo lievito di rigenerazio-
ne totale della società. ·-

E' la voce delle masse cristia­
ne che intendono vivere totalmen­
te della V e1·ità è non dei miti 
che ~e debbono segJ.Lire un ideal; 
'lHJp;l,w.J1o ~hf?, rwesto .~~n.....il. Rel!nn 
d~ t,rtsto nel popolo a~ t.rzsto . 

Sarà questa ·l'idea forza che 
sgombrerà i miti che hanno con­
dotto l'Italia e il mondo alla ro­
vina e arricchirà di entusiasmo 
di passione di sacrificio quest~ 
popolo tonnentato che, forte del­
la fede non rinnegata ma solo 
oscurata, riprende lQ lotta contro 
i tiranni e il suo_posto di consa­
pevole primato nella .storia della 
civiltà. · 

Come dalla tirannia feudale la 
Chiesa dopo il Mille affrancò i 
servi della gleba e creò l~ libere, 
impetuose, e m.ultanimi istituzio­
ni comLlnali, così sulle nuove ti­
rannidi essa farà sorgere lo Stato 
llllOvo, in cui la pers01~.a, in ric­
chezza di fermenti e di -operé, ri­
troverà quell' atnwsfera che la 
renderà più. preparata e più 
degna ad assolvere la sua missio­
ne tenena. 

SIGNI.FER 

Saluto 
All'antieu bandiera del Popolo c alla 

uuovissima della Pw111a il nostro foglio , 
terzo d('.lla famiglia dem~cratieO·cristiana, 
pot·La il suo più caldo ~;;aiuto. 

Consapevoli dì non fare e ibizionismo 
di nlllbizioni c di persione di energie ma 
di recare in una comune e unica opera 
diversi e personali contributi e atteggia­
menti , e, così intendendo - 'e non c~mc 
crea?.~one di conventicole e circoli chiusi -
~' serdzi<l deH11 libertà , ci affianchiamo, 
sicuri che. onche ]a nostra V<lce potrà non 
essere inutile in questo corafe - purtrop· 
po .ancora in sordina ma presto alto e di· 
leso - della liberazione, al Movimento 

della \ Democrazia cristiana, che, pur ricco 
di una tradizione che n<li amiamo ('On si· 
derare quella stessa che )() spirito caltoli· 
co ha portato in campo sociale attraveroso 
i ecoli migliod della sua tol"ia, è per noi 
un movimento nuovo , che al di sopra di 
antiche mem~rie e di pr oblemi contingen­
ti , afferma lo spirito , di cattolicità sociale, 
che di tin gua il nostro secolo , traendolo 
dai mhi illusori e rironclucendo le masse 
a Ila t'e ponsabilità e alla purezza di una 
'ila religiosamente scontata e vi ssuta 

" Fa d'uopo che le grandi verità e i grand; 
concetti della fede ritornino, come vita e 
realtà in tutte le classi del popolo, nelle su­
periori anc.or più ohe in quelle diseredate e 
provate dall'indigenza e dalla miseria di 
quaggiù "· 

PIO Xlt 

(dal Disc. ai Quaresimalì~li del 23 fe b­
braio 1944). 
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LA NOSTRA ORA 
, hMl·ufJbia1nente l'ora che ~:olge (; 

rora nostra. Di noi wttoli<Ji. 
Be c' è qnalc·un o ch e ·Jl c dubita 

l . ) 
non ~a unportan;::;(L. 

P er noi ·non ·vi sono ([.abbi 11on . ) 

v t sono perplessità. JJJ' l'ora ·in cui 
i cat.tolici si debbono destare ·una 
buo+nc~ volta tJcr occupare decisa .. 
m ente il pos to che loro sp6ttct eli 
pieno diritto 11 cl yo ~:c rn o d elle co. 
se (li qu esto mon.do. 
, .A.l punto in cui s idm o) dopo 

l ·tm1na11 e catastrofe mo ndiale caw 
-<sat:a clallo sbandanw nt o spù·ituale 
(let go ~:crni (ii•rigenti ) tutti p iù o 
me n o sfasa t i tutti più o 'lil v·Jw , sue ­
cubi eU teorie e psettdo do tt rine 
sost~nzialmcn tc mater·ia liste, noi 
s~ntt~anw l' u rgen.za im prorogabile 
d~ p·rendere "{JOsi.zione, di i ·nseh rei 
nella politica (; di co1nbattere la 
uost1·a bnona battaglia - la dcc i 
8iva ) fo ·rse - 1Jer otte11 en 3 un ri.­
torno ai 'Valori fondam enta li d ella 
r ifa.)_ quelli cl ello Spiri.to, per con­
seg·tHre il 1'iscatlo dcll'llomo dalla 
8chia t:1~ù dio ideo lor; ie fallit e in p·;,,_ 
no ) c 't c•nt effe tti sono d i un 'eri­
dCII.~CL t ·ragica palmare . 

O.ra nos tra) du·nqne, totalme·nte 
11ostr·a, anche se altri la giud·iehi 
SIUL e già nw va in campo t?·a sci­
'IW.nc~o dietro rli sè rnasse p iù fol te . 
A11~1 ) tanto pi:ù la entiz'amo no· 
stm , questa ora fatal e della sto. 
ria um-ana_. quanto pi.ù, altri già 
Jn1Wt:e, deciso a tutto osare. 

S cn-::·a, bi-sogno di ap;pcUa·rei al -
.., , -;r- ~·_ • ......._. _ l' - - -r---v---r-

?lOi opi·niamd (U assistere, i ·n, que­
sto secolo ) alla fin e di u.n oiclo di 
oìvil\à ,, etti si schittcle. l' altro) che 
p o l l'a c~sere nw no cl tsast roso del 
preced ent6 soltanto se i catt olic·i lo 
?;O·rranno1 c ioè soltanto se in-ten­
<leranno che bisogna far· politica, 
d a cr istia n i) come si co,m'jjie ttn a t­
to 1·eligioso 1 un dove-re i 1np1·escin -· 
d·ib ile ·(u coe?·enl~a 1'eligiosa. 

Lo vo·rranno essi? 
Noi spo1·ìumo c &l'eiliam.o d i s ì. 
Essi, ·infatt-i) non posso1~0 no·n 

sentire l' ·irnpemtiv o di ' questa ora 
in cni in og·fl!i continente, in ogn-i 
·naz ione, ·in ogni casola1·e rnontCL ·il 
lievito eli ·un pane 1/UOVO di che 
sfa m.(trs·i c~o ·ntanli) pane ideale ~ ma· 
te1·iale, pm· c16i sia v also tutto il 
dolOJ'fJ) tu.tto il sang'lte, ttttta la ro· 
t.·ina dell'oggi .. S e l'uomo mgione· 
vale) se l' ·nomo di fede dinanz i a 
t.alc ·ro'l)ina piega 1l capo f1·a le ma . 
n i, f' 8trtTrfa tto ) e t ro·ra, di e sa i n 
sè ~ natm·a l mente) spiegazion·i log·i· 
che donde sca tnr·isc0110 del-iberaz io­
ni illwninatcJ l'~tomo. snpe1·fic{àlc ) 
l'uomo incolto , 'l'ùwt·edulo) opp·ure 
lo scett i-co ntffi,nato cogl-ie d el prc· 
ocnl c lllut sinlosi aJJWira e tragica, 
lloncle tra e ·risolwzioni disperate ell o 
lo spingono con ira t.:r rso m ·iti e 
id eologie fatza,c·J: ) gen era·tric i di pirì, 
·vaste 1·ovine. 

.tittem:ione dtulqtw ) Jneclitia'lllo 
seriam ente sul cln fars i·. N on t c· rgi· 
tr'l'8nz·imL1.) non cliffcrhnenti ahe sa· 
'lY'bbrro fatal'i. Le 1·ecriminaz ioni 
po.<;fum.e,, lo abbiamo spe'l'imentato) 
a nulla valgono. N oi ci diciamo. 
wwcltè siamo) 1wrnini politici) e per. 
tanto ponsiarno ohe molto danno 
comnne è l.j'(m·uto da ll 'esset·ci ast ~ ­
twti (colpa nostmr colpa d'altri!) 
dal JHn·teolpare attiva111ente, e co­
mggiosamcn>te alla vitCL poli.ti(:rt 
del Paese ) nel lontano passato ) JH.:l 
l"cce-nfc1 nell'oggi .. S e l'oggi è fa/(•, 
(per contingenze i 11 iqur) cl a t enere 
in ceppi gran parte clçlla, Naz ion e . 
i. ceppi giov i!JIO alm eno et l'isol-~:c rci 
a. costituire rtomani, quand'cs8i srr­
nrn c·aduN, gorcrni cltf' .wr7Paguar­
clino i diritti inafir nn7Jili drl7a ]Wl'· 

sona 1/IIICJIW· , dond e tutto it n·sto 
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scaturi • ..,c·e e dcri·va. Pm·chè ques-to 

aureii!JU1 qui11cli 1 non. tanto si fa'l';­

cia affidanu nto sulle p1·onwssc 1 81li 

programmi ,. sulle ga·ranzie a.ttrui 1 

q·nanto su noi medesimi)' s11 noi 1Jri · 

ma 1 ,r; ui no i responsabili dinanzi o ' 

Dio dci no§lri destin-i (' di quelli 

dell' UIIW'nità cirilc. Hcn tiamola 1t11U 

buona volta q·ue ta g'I'Cr;nde1 q·uesta 

giya nte,r;ca 11w bella e 8ùdttce·t~te rc­

spOII!:Inbilità di ctover esser noi i 
cosi ru ttori di c;iuiltù 1 i difensori c 

tutori dci più alti dir·itti deW~1o· 

1110. Chi ciò non sc11fi.<~.~·e. tmd,i·rcb­

be -il ()ri~do 1 la· -o·tli dottrina è il 
71iù. .·olcnne inno della li!Jedà del­

l'tiOIIIO 111ai 1'iso·nato ·nd mondo. 

Dunq·uc1 n.cll'inaz·iono politica1 
sia Ùll1Jcto1 coraggio, decisione ma8· 
sirna1 8cn.~·a 1'iserpo mC?btali e i so­

liti << Ca8i d i coscienza» 1 (i qual·i 

in ulti111a on11lisi hanno pc1· fonda-

111Cnto la J!llsWaJbimità). Gonvince·r-
i di qtt('sfo: far politica ot•istiana 

signifi-ca vcttare le bnsi (li. !tll ·vivc-
1'6 clog·no c no!Jile ohc valga la stes­

sa dta, significa saf.l.'are rz.oi c gli 
altJ·i da quegli errori 11-olit-ici1 so­

ciali, monti i. elle ogqi (·o,ç·ì amara­
m c 11 te sco 111 ia m o. 

* 
i::Je r/acL"I'I"O I"Of!lÌIIIIW f'lu• l" Jta{Ùl 

risorga.) o oon ]Jei ln potenza del­

lo Npirito che 11ola riz:.z i i nior11 o 

a R 01//1-n te spiri t·ua l i forz·o d{}~­

l' lv11ropn e dçl ·nwn-do) ebbene 

dot1111q·ue. ·nello liie, nelle ZJiaz.:::r·) 

?tegli uffici. nelle fnbMiohe~ in 
ogni ca.~a si({ predicato ai. cat­

ioUci - e !:IOJW rnil·ioni e 'lnilioni 

in Italia/ -- q·uesto: esser dovere 
religioso, obbligo di coscie-uza st·rin­

gc·rsi in 11artito; politicame·ntc.1 o1·· 

gani.-.·za·rsi per imporre ttna polit ·i- . 

ca onesta al Paese. Dovtn;; religio-

80 1 1·ipetiamo 1 obbligo eli coscier1za. 

Perchè asse·ntar8i o dise?'la:re il 

CUIII1JO clclle zntbbliolie 00in1JCtizio-

11i significllerc/Jbo e.stJOJTe U Pai'SC 1 

o o mc l) ace ad u t o 80'111 p n: cl a qtla n do 

l'1tnitù .fu mgginnta-1 al 1·isohio di 

esser eli nuovo govcrna.ta dari più 

decisi. da i z;it't l es li o dai ·più, awln· 

oi, col conseg'IIC11tc ris·ultato d·i ?tan 

veder mai oonvC;rtite 1 irz, istit·nzion·i 

che le ]Jroteggano e garentisoano) 
l,~ ,..; _...,.. }-,, .... _.._..<(. 1,~: ....... :.4' ..... ,.1,4 ,-1,-JJ) ......... .Aatl ....... 

Se il Pctmdiso è dei violent-i1 C?·i­
sto ha swnoito oon q-ueste pamle la 
l(~gittim, itrì eh/la violenza buona. 

della violenza onesta, della violonz·~ 
- oli e ha per fine ·il bene soc·ialc, be­

n(; m01·ate e ·1natorialc) che tanto 

conoorn alfa sal1;ezza delle anime. 

Noi di guc.~·to fciiiJ.O IIIUN;o non 

sia,mo affatto J!cr il rristiano all'An· 

dnjcff1 sia dcdto pc1· ·intenderai, os­

sia 1H'1' Quello che prende (scmp•re) 

gli ~c;,!1iaffi! Noi siamo pe1· il cri-

8fiano conscio dci s·11oi dove1·i1 ol­

t?·c olie dei suoi diritti.;· e p01~ia ·mo 

fnL i doL•eri e non tfa i din:tti1 

q·ucsto di far p_olit-ioa c-ristiana. Al 

pnnto in cui .<~iamo) mo,l fran-are eli 

ogni nonna mqralo e wnana1 oon 

lo schifo che prende alla gola Pf'1' 

~'infamia !n oui 'ltn popolo generoso 
c _-~lato. gcttato 1 clina.n.Z'i all1 if!nom'i­

nwso spettacolo cl' u.u mondo Ì'/11>· 

pazzito. preda di micidiali to8.<~ì<'i. 

il eattolioo non 8i pone dilemmi. 

·non ha ti-tuba11.~·c o tJCrplessità .. Un~ 
la. ria) 1tna salvezza: 1"ioomp0'1'1"(3 -

stra[;pandolo lflta buona, 'I!Olta ai 

f~1:isr>i . . a i jJI'('toriani e ai s-uoi po­
lli 1001/t~ CI'OC'ÌfiS801·i - 'Ìl dilanialo 

corpo sociale, che è il 001'1JO ste'lso 
d.~ C1·isto. 

. Oon ciò -- sarebbe s-upòrfluo 111'0· 
a1uu·c - non vuol clire ohe si vo­

glia incitare i cattolici a una qzteT 
m di ?'Oligionc <1 a q·ualohe co~a. eli 

sim'ltilc. 1_1-uol dire soltanto che1 se 

tragico c ternpestoso è il t01npo. in 

owi f!io ci ha .. ('hianwti ad ope·mre, 

clolJbwmo essere all'altezza, del no­

s-t1·o t cm p o, ossia aver cuoi'(' ·inse-
• • J 

1'11'Ct nr.lìa t rag('dia, e tempesta e in 

esse lavorare) non al di fuori) spet.· 

tatod ù1rrfi c pa88iri. Prrrltè. se 

qu('sta POlta. per sovc1·ohia pr-uden­

za1 vUtà, o i11ycnwità1 dov~s:sùno di­

s~rtarc il campo della lotta poli· 

twa c abba-ndonaTe il nost1·o pQsto 

agli altri, -non v-i sanbbm·o occhi 

bastccoli a piangere 1 dommni, sttllc 

fntnre ·ro1:ine spirituali e ma.fe?'iali 

di questo 110l'P.ro mondo) d i fronte 

allo quali le prcsrnti non, sarrbbero 

alle un mode.'!to c 71allido 1Jrean·nun­
~·io. 

GUITTONID 

l 

IL SEG 'O 
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---------

Vattivit:ì. dei p<n·titi nelle zo11e 
libel'a te e dei c:oHpirutoi·i. nelle zo­
ne occupate ìlegue gli ste si so· 
stanztin.li motivi: lc.t couvocnzione 
ùella. costituente dopo h~ lihernzio­
ne cl' talia pe1· dedùc1·e del proble­
ma istituzionale; la eoìltituzione di 
un g01·erno pl'ovvism·io tra i rap · 
presenta.nti ùei sei partiti coOJ·cU­
nati in Comitato di Jibera?.ione per 
potenziare gli sforzi di ~utti ai fini 
della rflclehzi o ne della Patria ela.l 
nnzirasci~mo. 

La ·11enetra.zione del Comitato sia 
nelle zone occnpate ct•Le in queJle li­
berate ln·ta coutl'O i medesimi ostn­
roli esterni: l) l'atteggiamento con­
di:o:cendente degli Anglo-amel'icani 
nei dguu.nli del gowmo Bacloglio 
e del re Vittodo; 2) ln, persi tem~a 
tenace del Fascismo dei militari e 
di Yittorio lDrnanuele . al governo; 
3) il disorientamento tli pa.rte del­
l'opinione pubblica italia,na (c que­
st'ultimo inrom'cniente è forse più · 
gHlNe ncllP zoné Ol'Cupate clai tede­
schi). 

Gli AngJo-Ame.rknni conch1so 
l'armistizio con l'Italia, e interes­
sMi alht prosecuzione della guerra 
contr<t la Ge1·mnnia. ·nazi•sta, ('Onsi · 
derano l&. lottn, cbe si svolge nel 
nost1·o paese non fine a se stessa, 
Jlla in un'unica funzione del loro 
piano strategiCo generale. A qne­
~ta. necessitù contingente pnr ~e 

urp;eute c'.. poHpo~->t<t ogni diversa esi­
genza. 

A~->sertori delle proprie libertà. e 
ri ~ pettosi del l e altrui gli a Ile a ti 
hanno affidato al g-oYcrno ita.liano 
l'a mministraziuue de ll c p rovine] e 
liberate, coerenti alle loro fin::lli.til 
di gue1·ra hanno imposto la deFasci 
·tizzazione clell.Qta.Jia e la restau-

razim1e delle sue libe1•tà. politiche, 
incita.ndo gH italiani a coordinare 
gli sforzi per pal'tecipare atti va. 
meute alla lihera.zione del Paese e 
dell'Europa e riprendere un ]tosto 
tlig:nitò~o ha IG umdoni nel dopo-
l:'>'~.--. 

Attc,g·giamento ineccepibile e ~in­

sto, perchè 1·ispetta la nostt•a \n­
dipendenza, scinde la, respo nsa!1-Ei . 
tà. del popolo ltalh1no da quelh del 
fa:-dsmo; .e accorto, percllè il 1dù 
I•.J.O.ticuo tti tini della causa dt>lle 
Nazioni Unite. ~on scevro tutta­
Vla. di gravi responfln.bilit:1 pé:' uoj 
nelle . ~outingeuze a,ttua.Ii •Jdla, 
guena .. 

La. politica del non-intenento 
anglo-<mteJ'Ì{·ano nei nostl'i a.ffari 
in terni ci. i.milone infatti di n ttua. 
J'e a.utonm.nn.mente Ja restam·azio­
ne d e i nostri poteri e la parte ci­
pazionP allit guerra I('Onmne o1t1·e 
la difficilis ima.. 1·icostrnzione eco­
n omic-~t. 

:Ma la p:1rteci p azione del popoJ o 

o ulmrno delle c·orrenti idea.li che 
lo l'<!.ppl·e::;eutallo nella sua. ripre::;n. 
<llllif<tsdsta è costtettn. a rimaneL"e 
111011ea, e incomple'tc"L dttlla. presenz<l, 
<t l governo del maresciallo Bado­
glio e a.J t1•onò di Vittorio Emanue­
le, complice questo del Fascismo, 
c-ompromesso quello per molti anni 
e J'espousn,l.Jile -- aruc:lte lni - dd 
diHfacimento dell'esercito e di tut­
te le rovine Regnite all'S- settem­
bre. 

l~n11 pertanto necessario elle co­
nw ~j (' impo'l--lta ln defm<;ci.~tizza.. 

zione cosi dovesse es ere im1)osta Jn 
sparizione (]alla scena politica del 
1·e e di Ba <lo n-l io non meno fascisti 
d~ qualche mediocre funziomwio 
dell'Italia, mcricTionale. 

Ma i vincHori non pote.,·nuo pl·e­
OC('upal'si di questo elemento eli 
eoerenza fHrlitka.; esHi hnm1o Yisto 
- e basta ave1· letto il di:,;c·otHo eli 
Churchill del 22 Cebù1·nio a Il n. C'n.­
mm•a ingles<> - Rolta.nto il lalo mi­
litare <l:el problemtt, e si sono pre­
occupati di unp, colla.bomzione mi­
litare che il gove1:j1o Badoo·lio ha 
lol"o da.to, ma. questa, se è Rtata 
molta, non è stata completa, nè 
tutto il problema della partecipa­
zione italiana alla. dc o tru zione del 
lllH(vo ordine europeo si l)UÒ ad 
essa ridurre; ç~ vuolben altro, e 
que~to altro si può ottenere sol­
tanto qua.ndo il popoio realizzi il 
1';110 autogoverno con uomini mJovi, 

ai qnali n011 :sia legato cln mottri 
di J·ampogna, e eli ranc01·e. 

Il goyemo del Re attrib-ukcP al 
Com. di Ub. le c·ause ùella diffi· 
c·olt:'1 a. l'isolYere l n cl'i~"<i, impuhm­
tloglf di 1·a-ilpreseutare ~oltanto 

una m·inoru nza fa z.iosa. ma nella 
realtà. senza que~ta minOl'anz:.L esso 
è cost1·etto ::L"'riman<>r fermo a un 
c-omplesso go.v<>rn~tti v o tecnico-am · 
miuistrntivo e non politico, cl10 
quest'ultimo si ~mpegnerebbe trop­
po contro istituzioni P sistemi su­
pPrati, mentre il primo ne consen­
tr la pe1•:sistenza e fouse il salva­
taggio. 1 

La verità è una e ~nnegabile : il 
Com. di Lib. rispecchia ideali, esi­
genze elle si ricòllegano ai risor­
gimenti nazionnli , dei popoli. e inr 
li'ra n da, J ugos 1 n da, G J·ecia, oggi, 

-domani in Humauia, Unglleria, ec. 
J·a.ppresenta la vQce della reazione 
nlJ'ini'HSOJ'e Hl <li SO]ìl':l di ogni 
differenza ideologica. 

Il problema della libertà, oggi va 
po, to integra.lme t te nel campo po· 
lii.ico e sociale, nazionale e inter­
nazionale; ogni eollahorazione con 
clli non hn più il 1westigio del po­
polo è un comprQmesso e un ine· 
pa rn bile erro l'e. 

Cn'a.ltra notizia molto intel'es-
. sante che viene dall'Italia meridio­
nale è quella riguardante la con­
yocazione della Uonfed. (}enerale 
del Lavoro a. Salerno, su bnRi apo­
liticlle ma, a, cara.tte1·e eRsenzial­
mente proletario. 

Riamo rerfetlè.UUPnte d'ai{'('Ol'dO 
snl primo aspetto ma p011iamo dei 
clubbi. riguardo al secondo: nessu­
no più eH noi è1 orientato verso i 

proletari, ma. ruppnnto per questo 
sa,rebbe molto più desidera bile che 
non si prese·ntnsset'O ufficialmente 
in quanto tali, come legati a.l com­
plesso d'in feriòritè1 di. un irrevoca · 
bile destino eli Llifferenz.iazione 
classista. 

Ma forse il comunicato alluclev~1 

al fa-tto·che la d onfed. vuole :1vere 
un orientamento sensibilmente so­
ciale e questo ci trova \per~t.ta.­

mcnte conseuzienti; non ìla•ppiamo 
C'o n precisi.one i 'Cm· attere e i ri­
smtnn àél f;wor•.i:, :.1 cui pensiamù 
siano state chiamate in una libm·a 
ed efficace partP:cìpazione tutte lè 
foi'zc della. pro(lttzionc intése alla 
ric.ostruzione del . paese ,e a un ri­
pristino della diB:nità, siuda.cale. 

... ~ ~i [~~~iritlri 
L'attenzione Ll ll 'ltalia occupata 

è! intanto rh-oltn ~1 Roma e a, quelli 
elle qui -cospil·auy c lottano, espo­
st~ alle vendette faziose e alla re ~ 

pl'eRsionc te<lesc·;t, come all'aanb.icn­
te politico più 1:h:to di fermenti. 

4ucùe qui l'ostacolo 1mn,ggi01·e è 
costituito dagli smal'riti, du,gli 
.inerti e specialmente da quelli che 
c1·eano pt11l'titini, ruppi e centri, i 
quali non ha-nno he il Yalore psi­
eo!ogico rli l'i.flet eH· Jdl•: tHubi 
zioni pii) o meno lalT<J1:c. 

\.i sono anche tra. costoro dei 
e n ttolici che i1 tendono svolget· 
·combutte C'Oli il neofascismo di 
Brindisi e --. si pr parano a inneg­
giare a Vittorio Emanuele in un 
suo probabile ingJ'CSRO n, Roma, ma 
tutto riò non . p n aYer seguito nè 
tra gli iutell(lttua i. .. cl\ chia.l·o in­
telletto uè tra lf' mns ·e, e rimane 
nwtho hwlato, vnseurabile, mo­
ralmente danno. o sop,·nttutto a chi 
lo a ccogJie. 

Altri cattolici che più stanno iu­
een, in partill'll.'i injidclinrn llanno 
avuto t1n patet•no nichia.mo dal San­
to Ptl!ch·e nel s11o recente magnifico 
discorso ai (,!naresimalisti. Non 
sapphtmo in effetti come giovanl 
di indni.J.IJio valo1•e, eli molti dei 
quali a-pprezzia-mo dec.isione e ope­
rosit;ì, per la f•n Hi'Hl· comune, non 
seutnno di poter comporre le loro 
a-nche più nnlite esigenze nell'at­
mosfera, di una tlottl'ina sociale cri­
stiana che conti n 11 i l e sue gloriose 
tra diz.ioni e n l l um r t li c~~e nei del­
le nno.Ye e più J·icohe sintesi. 

D'altro canto Re quest~ amici vo­
gli ono esse> re moderni . appiano che 
l'uomo nel Yero pensiero moderno 
è - come è Rtato R<>mpl·e nel C'ri-

stiane:simo -- una unità r nna tuta­
lità e non può e~ser clh·iso in piani., 
se('onclu i geniali equilibrismi della 
dinlrtti('a dei distinti di Croce. Co· 
sì non c'è un piano dell'e-couomi:1, 
uno della politica, uno della mo­
rale, un nltro dell'm-te e così via, 
llltt qnesti piani, se 11111' Yi sono, ~i 

fondono nell 'nnitù, il ella « per~o­
na )), : «la quale - eome elice Ber­
t1iaeff -- si rea.Ji;~,.za concretamente 
a.ttraverso i valori quantitativi che 
si manife. tauo nei suoi l'a p-porti 
COD. da.ti gruppi ocia,H, COli la SO· 

eiet<1, con la na.zione, con l'uma­
uit:'ì.... e... sulla scala dei val01·i 

oL·c·npa il p{lSto ~tq>reuw, poi •hè · 
porta l'immagÌlH' e l' assoluig' li<tnz~1 

eli )Ho n (Ulo c il 111011do. Milo.tno, 
19-J:?, pag. 213). 

Comunque noi pensiamo che que­
l'te forze' anima tP in fondo da unn 
medesima. esigenza, per e \'i t a re di· 
~qwrsioni e tlii>ori.entamenti si cleb· 
bano ancor più fOJ·lifi ·ne in unn 
eomlmiolle di aziO>ne e di prohlemi, . 
riunendo soprattutto iu uuic.:u J'rou­
te coloro che, in bu001a fede, . o­
gnano la libm·tà e il l'ism·gimento , 
tl' It:)-lia uon d il'gì n 11 ti. <la un t·if'Ye· 
gl io di limpida. <·<tttolkità.. 

'.L'l1Jr,RSIO 

Del~a p'roprietà 
P .rima di parlare della proprietà . quale 

problema sociale, vogliamo affermare, con 
tutto il pemiero cristiano e contro tutte 'le 
teorie materialistiche di qualsiasi tendenza, 
il fondamento etico di questa attività, con 
cui l'uomo si appropria ed usa dei beni ma­
teriali. Concepiamo cioè la proprietà .come 
attività razionale c libera ordinata al rag­
giungimento del fine naturale e sopranna­
turale dell'uomo e quindi obbligata alla os­
servanza di quella legge J}lorale superiore 
che sola vi conduce. Attività etica che vie­
ne limitata e condizionata da esigenze ma­
tériali, realizzandosi nelle forme economi­
che, ma che resta intrinsecamente motivata 
da un'esigenza spirituale che informa e tra­
scende la matcrialità del suo oggetto. Di più 
tale eticità investe integralmente hi pro­
prietà come fatto sociale., chè tale rapportÒ 
fra l'uomo ed i beni suppone, quanto e 
forse più urgentemente di ogni altro, una 
norma tnorale, prima che giuridica, che rc­
golt la coesistenza nella colletti\'ità dei sin­
goli rapporti economici. 

Ora in questo piano sociale il primo pre­
supposto etico è rappresèntato da quel prin­
cipio di diritto naturale, che proprio il Cri­
stianesimo ha rivendicato investendolo di 
un signific:no soprannaturale: parità del di­
ritto di tutti all'uso dei beni materiali; c · 

cioè, secondo la concezione tomistica, trop­
po spesso l'raintcsa, «comunità, di uso dci 
beni da parte degli uomini tutti, eguali nel­
l'origine e nel fine, e perciò nei diritti, co­
me figli dì ~111 unico Padre e coeredi di un 
unico d.:stino eterno. Tale principio trova 
però la !>.ua necessaria integrazione in quel­
lo, anch'esso tipicamente cristiano, del va­
lore assoluto della persona umana e dci 
suoi fini, che non possono risolversi in quel­
li della collettività, di cui anzi costituisco­
no il presupposto. Così c)le anche nel cam­
po economico mediante l'uso dei beni ma­
teriali l'Individuo, come tale, persegue il suo 
proprio fine personale cd eterno, cui non 
può rinunciare in nome di un preteso ime­
resse collettivo superiore. 

Come è ovvio l'affermazione di questi 
presupposti supremi e indispcJ:lsabili non e­
quivale a risolvet:e il complesso problema 
delle form'e concrete che i rapporti econo­
mici di proprietà e di uso dei beni storica­
mll,nte possono assumere nella vita sociale. 
E' a quesw punto perciò che concretamen­
te si pone la questione sociale della pro­
prietà, la quale, si badi, ha una sua- peren­
ne ragion d'es~ere anche al di fuori del pro­
blema della rispondenza degli ist;ituti posi­
tivi ai presupposti etici, chè, anche rispet­
tati questi, resta una continua evoluzione di 
condizioni storiche, politiche ed economi­
che, la quale anch.'essa richiede una attenta 
,revisione degli istituti c dei metodi, specie 
nelle grandi crisi della vita sociale. 

ln tale duplice .senso crediamo che vada 
criticamente esaminato e politicamente ri­
solto· il problcmà i cui termini estremi si 
pongono nei concetti di proprietà privata· 
e di collettivismo. 

Da una parte del d:lemma sta la difesa 
ad oltranza della proprietà, privata, teoriz­
zata quale principio . assoluto dal moderno 
liberalismo, e saldamente garantita dagli or­
dinamenti positivi contro ogni attentato di 
carattere sociale, quale indi-spensabile pre­
supposto di un sistema economico, indivi­
dualistico e capitalistico, visto sub specie 
aetcrnitatis· Dall'altra, con la reazione ideo­
logica contro l'estremo individualismo della 
proprietà e dietro la spinta di esigenze sto­
rico-economiche, l'affermazione, ed in qual­
che caso l'esperienza, del più accentuato col­
lettivismo, concepito quale presupposto al­
trettanto indi pensabilc di una nuova eco­
nomia strettamente collettiva,' unitariamen­
te organizzata cd accentrata. 

In quest'uno il pensiero sociale cristia­
no inserì il suo sistema di naturale c reali­
stico equilibrio dei termini, già monistica­
mentc esasperati, individuo c società, pro­
prietà privata e socialismo, economia indi­
viduale e collettiva. E nella immutabile va­
lidità di questo equilibrio, capace di soddi­
sfare anche le più imponenti esigenze uni­
tarie , dell'l!conomia moderna, noi crediamo 
che si debba oggi trovare la via per risol­
vere l'attuai.: profonda crisi sociale. Nè ci 
preoccupa l'assurda accusa di incompren­
sione o di compromesso che la facile analo­
gia fra una poslì.ione d'c-~uilibrio di prin­
cipii e d'esigenze cd un preteso compro­
messo di opportunità politica può suscitare. 
Al contrario questo ci offre l'occasione di 
affermare che, rendcndoci pienamente conto 
della necessità di una più forte reazione 
contro rutta la pesante stratifìcazionc di 
sratiche menralità e di ingiustifìcati inte­
ressi, formatasi, sorto l'impero del sistema 
capitalistico, intorno a quegli istituti che 
rispondono alle esigenze naturali ed immu­
tabili della convivenza sociale, siamo in pri­
ma linea in tale opera di demolizione allo 
scopo di riportare quegli istituti ad una rin-
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novara efficienza della loro vera funzione 
nella vit~l sociale dei nostri tempi. 

Perciò, facendo eco in particolare all'in­
segnamento degli ultimi Pontefici, noi riaf­
fermiamo più decisamente che mai di fronte 
agli uni il priore diritto di tutti gli uomini 
all'uso dei bl·ni materiali c la urgente ne­
cessità che a soddisfare tale imperativo di 
giustizia sia provveduto in sede di riforma 
degli istituti Yigenti e di completo riordi­
namento dei rapporti sociali attraverso la 
concreta limitazione del potere individuale 
nel campo economico ed una sua più stret­
t:l coordinazione col} l'interesse sociale, an­
che e proprio in funzione delle esigenze di 
un 'economia sempre più complessa ed uni­
tariamente Qrga.nizzata. Agli altri recisa­
mente opponiamo la prcgiudiziale necessità 
del rispetto, anche nel campo economico, di 
quell'inco'ercibile valore della persona uma­
na in cui trova giustificazione il riconosci­
mento di una proprietà particolare (indivi­
.duale o di gn•ppo), quale necessaria attri­
buzione alla persona di una libera sfera di 
azione su una parre individuata di beni, la 
quale, indispensabile al conseguimento dei 
fini personali, non può essere disconosciu-ta 
come utile anche nella modcrnaJ economio. 
accentuatamente unitario.. 

Solo in tal senso, è bene prec.isare, noi 
apprezziamo la difesa del concetto cristia­
no di proprietà priva~ta, le cui sorti netta­
mente vediamo separate da quelle dell'isti­
tuto po~itivamente vigente e sopratutto· 
della sua attuale funzione e dei suoi limiti, 
indubbiamente inefficienti di fronte alle esi­
genze etiche e storiche del problema sociale. 
Ciò equivale in realtà a risolvere l'antino­
mia suddetta nel programma inteso a ren­
dere istituzionale ed effettiva quella fun­
zione sociale della propriet:ì, che presuppo­
nendo una determinata forma di proprietà 
particolare ne contempera l'esigenza con 
quella dena complementarità di tutte le 
sfere di proprietà personale e di gruppo in 
funzione de!l'inrc"resse sociale c -attraverso 
questo dell'effettivo vantaggio di tutti i sin­
goli. 

Programma nel quale la cosidctta pro­
prietà privata perde la sua · rradìzionale 
caratteristica di roccaforte di interessi in­
dividuali peneguiri antiteticamente a ll ' inte­
resse sociale, conservando l'esclusiva fun­
zione di sfera di immediata e pfic 1zione 
nd campo economico delle individua~i per­
sonalità con la conseguente utilizzazione di 
quei fattori di indubbio valor sociale quali 
l'iniz iativa privata, la capacità individuaie 
sollecitato dall'interesse diretto ecc., che la 
eco nomia moderna lungi dal disconoscere ha 
finito per ri,·alutare. 

E pur non potendo qui scendere ad un 
esame particolare degli aspett i istituzionali 
che concretamente l'ordinamento potrà as­
sumere, oc~:orre sin d'ora avvertire che essi 
dovranno rispondere ad un complcs;,) di 
condizioni morali, politiche e tecniche che 
garantiscano, in una società democratica­
mente o~ganiz~ata, una naturale ed intrin­
seca efficienza di esso in funzione sociale; 
soprattutto ad evitare di ricadere nelle 
vuote affermazioni di principio note al de­
funto regime ed alle sue Carte, la eu i rea­
lizzazionc affidata ad un artificioso sist<'­
ma di intel venti dall'esterno c dall'alto 
non poteva che restare lettera morta. 

Infine come principale corollario di quel­
la stessa armonica coordinazione delle forze 
antitetiche della .vira sociale che gtustifìca 
la formula della proprietà particolare in 
funzione sociale, sorge là naturale esigcm.a 
che questa proprietà privata, riportata alla 
sua pura flll~zione, anzichè rimanere nelle 
mani di pochi si diffonda sino a diventare 
la normale espressione della vita indivi­
duale nel campo economico. 

· Ora noi p9nsiamo che anche quèsto pro­
blema, come quelli connessi dell'acquisto 
della proprietà mediante il lavoro, del tra­
passo ereditario della proprietà, della pro­
prietà associata e di quella soc.ializzata, 
debbano essere politicamente risolti attra­
verso un riordinamento dei rapporti e dc­
gli istituti tale che sia la sua stessa gra 
duale attuazione a realizzare lo scopo vo- · 
luto di giustizia sociale, piuttosto che, sal­
vo urgenti eccezioni, con una soluzione 
automatica, ed estrinseca che non potrebbe 
evitare il ripetersi a breve scadenza dei 
mali combattuti o di altri peggiori. 

Così che la attraente formula « tutt1 
proprietari " non deve avere l'illusivo signi­
ficato di una ridistribuzione più o meno 
fittizia e forzosa di una proprietà mguari­
bilmente affetta di capitalismo, ma deve 
rappresentare il risultato di un sistema di 
proprict:ì finalmente purificato e capace di 
riportare tutti ad un grado dignitoso di 
personale proprietà. 

E questo è ciò che risponde alle esip.enzc 
profonde dei nostri tempi c dei nostri prin­
cìpi. 

Mare. 



NOSTRO SINDACALISMO 
Vagliando i risultati della passata 

esperienza per la ricostruzione dell'im­
mediato domani, rilevasi che le princi­
pali soluzioni del problema sindacale 
possono ~aticamente ridursi in tre gran­
di categorie: libertà sindacale, sistema 
sindacale misto, sindacato unico. Non 
può infatti concepirsi il puro e semplice 
divieto e neanche il mero agnosticismo, 
sotro forma dì diniego del riconoscìmen·· 
to giuridico - delle associazioni sinda­
cali, cosl come avveniva nella prima me·· 
tà del secolo XIX, perchè ciò varrebbe 
a negare l'esistenza del problema, non a 
riso! verlo. 

Delle principali soluzioni due sono e­
streme: sindacato unico, ovvero assoluta 
libertà sindacale: una intermedia, espres­
sa nella formola: libertà sindacale nella 
professione legalmente organizzata. 

ll sistema del sindacato unico ed il sÌ· 
stema misto hanno in comune un ele­
mento essenziale che li riavvìcina tra lo­
ro, mentre li differenzia sostan.zialmen­
t'e dal sistema di assoluta libertà sinda­
cale: l'esistenza cioè ~i enti o corpi pro­
fessionali, non solo legalmente ricono­
sciuti e provvisti di personalità giuridi­
ca, ma anche giuridici e necessari rap­
presentati delle categorie stesse (sia dei 
lavoratori che dei datori di lavoro), 

.......-<:ompetenti a stipulare i contratti collet­
tivi, dirimere le controversie di la-vo­
ro, ecc. Sicchè la distinzione tra il si­
stema del 'sindacato unico e quello 111 i . 
sto risiede su di un elemento di carattere 
subordinato, che attiene non alla strut­
tura e funzione fondamentale del siste .. 
ma, ma alla partecipazione (imn'lediata 
ne! primo, mediata nel secondo) dei siJ~­
goli lavoratori o datori di lavoro ai ri­
spettivi corpi professionali. 

Il tornare alla assoluta libertà sinda­
cale costituirebbe un innegabile regres­
so; la molteplicità ~ei sindacati, nessuno 
dei quali potrebbe arrogarsi l'esclusiva 
rappresentanza delle -6ategorie, fornente· 
rebbe in definitiva la lotta, non la colla­
borazione delle classi. 

Con 'la costituzione di corpi profes-­
sionali che abbiano la giuridica rappre­
sentanza delle categorie, si vengono a 
fornire alle categorie stesse i mezzi e le 
armi legali per sostenere pacificamente 
i propri interessi in contrapposto con 
quelli contrastanti .. Cosl come, nel cam­
po privatistico o penale, non si può con­
cepire -·· nei moderni civili ordinamen­
ti - la tutela del diritto affidata esclu­
sivamente alla forza, o peggio, alla pre­
potenza; cosl come non è consentito al 
singolo di fc:rsi giustizia da sè, ma tutti 
i ~istem.i gil1ridici contengono un com­
plesso di 1101 me che disciplinano i con­
fini del lecito e dell'illecito, offrendo 
guarentigie legali per la difesa çlei di­
ritti subiettivi e la riparazione dei tor­
ti; analogamente, in un pÌL1 progredito 
ordinamento sociale, è giusto e desidera­
bile che anche i diritti e gli interessi di 
categoria siano tutelati non con mezzi 
violenti, prepotenti o comunque ex,tra­
legali (sciopero, serrata) ma che - per 
quanto è possibile - le forze contra-

- stantt poss<J.no trivare J'equilibrio e la 
composizione, attraversò l'operato di 
corpi professionali, che agiscano nel­
l'ambito della legalità, che. siano per­
tanto mU11iti dei mezzi legali per la tu-
tela dei propri rappresentati. ' 

f al e esigenza dì più progredita giu­
stizia sociale non contrasta con l'esigen­
za di garantire la libertà di associazio­
ne: perchè non dovrebbero essere in nes­
sun caso vietate le libere associazioni con 
finalità sindacali, a prescindere dall'esi­
stenza dci corpi professionali giuridici 
rappresentanti delle categorie: tali libere 
associazioni potranno sussistere sia nel 
istema misto (da esse anzi verrebbero 

espressi i rappresentanti delle categorie 
nei corpi professionali); sia anche nel si­
stema del sindacato unico; non si dovrà 
impedire infatti il formarsi di associa­
zioni che, senza rappresentare tutti gli 
appartenenti ad una determinata catego­
ria professio11ale, operino nel campo 
sindacale una coesione di attività e di 
intenti anche tra gli organiziati di vari 
sindacati. L'Azione cattolica, in partico­
lare, non dovrà trascurare lo svolgimen­
to d1 un i,nteusa propaganda in tale set­
tore, con lo scopo sopratutto di impar­
tire alb massa dei lavoratori un'edu­
cazione ~ocialt:: etica e cristiana secondo 
gli insegnamenti della Chiesa. · 

;;- ::- ::-

Scartata la orima delle sbluzioni, resta 
da decidere quale dello altre due for­
mule si~t preferibile: se quella del sin­
dacato unico o quella del si?dacato 
misto. 

Quando si parla di sindacato unico 
bisogna prima di tutto superare una 
preconcetta - spiegabile del resto -
ripugnanza: perchè la mente corre su­
bito ai sind<>.cati fascisti di infausta me­
moria. Tale ripugnanza è però - a ben 
riflettere · - ingiustificata: i sindacati 
fascistì, infatti, non hanno mai effetti­
vamente funzionato; essi rappresentava­
no le categorie molto approssimati va­
mente; i loro dirigenti erano imposti 
dall'alto con i soliti métodi autocratici. 
Anche l'organizzazione sindacale opera­
va in funzione della statolatria e dei to­
talitarismo _imperanti, influenzati a volte 
da basse concezioni demagogiche, a vol­
te da inconfessati ed inconfessabili i11te­
ressi plutocratici e personalistici. Tutto 
il sistema era poi appesantito da :.~n com­
plicato c dispendioso congegno buro.:ra­
tico, ·che, mentre da un lato snaturava 
la funzione rappresentativa delle cate­
gorie e deì sindacati, dall'altro crea va 
un pbso tributario gravosissimo per gli 
iscritti. Non si può quindi serenamente 
giudicare il sindacato unico prendendo 
ad esempio quello realizzato dal t·eg:me 
fascista. 

!B. altro senso invece ci ammaestra la 
recente esperienza: la soluzione dei con­
flitti fra gli interessi contrastanti delle 
categorie del lavoro e della produzi.one 
non pùÒ essere affidata esclusivamente 
allo Stato - o più particolarmente ad 
organi burocratici o di governo -, per­
chè ciò determinerebbe un eccessi v o ed­
ingiustificato accentramento di funzium 
e di attribuzioni nella sfera statuale: e, 
d'altra parte, impedirebbe l'autotutela 
degli interessi di categoria, che solnnto 
dalle categorie stesse possono essere seil­
titi, apprezzati e fatti valere. 

A prescindere però dalla prim~ pre­
giudiziale istintiva ed Ìnconsiderata ri­
pugnanz~, non poche serie obbiez.i '}n i 
possono sollevarsi - e si sollevano in­
fatti - contro il sistema del sÌ11dacato 
unico. Principalmente si paventa il pe­
ricolò che essa possa divenir preda di u.n 
solo partiÌ:o: che possa fare soltanto la 
politica di quel partito: che possa inqui- , 
nare politicamente, socialmente e moral­
mente i cattolici. Il pericolo è - indub­
biamente - grave e sarebbe tale da far 
scartare sen:z-'altro il sistema, se si doves­
se affrontare il passaggio dalle associa­
zioni libere al sindacato unico, qualora, 
come era in Italia sino al 1922 e come è 
avvenuto di recente in Francia, esistes­
sero delle potenti confederazioni di la­
voratori legate ad un partito politico, 
perchè in tali ipotesi i quadri delle orga­
nizzazioni 'sindacali preesistenti assume­
rebbero automaticamente la direzione 
dei sindacati unificati. Tale pericolo è 
però meno sensibilB ora nel nostro Pae­
se, perchè 'da oltre vent'anni non esisto­
no più organizzazioni sindacali di colo­
re politico e le ~asse non sono 
più assuefatte ad identificare i problemi 
sindacali con programmi di- partito. 

D'altro lato, mentre è da sostenersi 
l 'apoliticità del sindac<no unico, il ri­
spetto delle opinioni politiche religiose 
e morali degli associati, tutto ciò ;non 
potrà pretendersi dai sindacati liberi nel 
sistema misto. E i vari sindacati tende­
ranno indubbiamente al proselitismo, se 
non altro per assicurarsi, in relazione al 
maggior numero di aderenti, una più 
ampia partecipàzwne nei corpi profes­
sionali: sicchè - per le solite ragioni -
nelle fila di un sindacato, mettiamo, co­
munista potranno essere attratti anche 
coloro che, altrimenti, comunisti non di­
verrebbero. 

N 011 è da escludere che tale . pericolo 
non sia forse maggiore di quello della 
prevalenza di una determinata tenden­
za nel sindacato unico. In altri termini, 
mentre nel sindacato unico, anche se nu­
mericamente prevarranno gli apparte­
nenti ad un determinato partito, si trat­
teranno in definitiva solo delle questioni 
sindacali sulle quali gli associati potran­
no essere di accordo indipendentemente 
dalle proprie opinioni politiche; nei li­
beri sindacati, di colore politico, gli 
iscritti dovranno invece quasi necessa­
riamente aderire alle tendenze del par­
tito politico cui il sindacato fa capo: e, 
se un determinato sindacato sarà meglio 
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organizzato degli altri, se offrirà miglio­
ri garanzie agli associati, se saprà fare 
meglio del proselitismo, ci sarà in defi­
nitiva un maggior numero di aderenti 
ad una determinata tendenza politica. 

Infine, il pericolo della prevalenza di 
dottrina o di ideologie Ìll seno al sinda­
cato unico può essere attenuato median­
te un accentuato decenti-amento: i sin-~ 
goli assoçjati, posti direttamente a con­
tatto dei problemi sindacali che li inte­
ressano, saranno meno influenzabili dal­
la propaganda di partito. 

Il decentramento sindacale è del re­
sto, per altri aspetti, imprescindibile 
dato che nel nostro Paese le necessità 
individuali è collettive, le condizioni 
ambientali dell'agricoltut1a· dell'industria 
e delle professioni variano profonda­
mente da provincia a provincia. E' quin­
di nec~ssario che le varie categorie pro­
fessionaÌi abbiano una sufficiente auto­
nomia nell'ambito proV'inciale._: che .i 
contratti siano, di regola, provinciali e 
che quelli nazionalì laséino COlTJ,unque 
una sufficiente elasticità per le pattui­
ZLOm dettagliate di carattere locale. --... 

ln conclusione - pur riconoscendo 
che l'una come l'altra soluzione non sia 
esente da inconvenienti e pericoli (i 
quali non possono peraltro essere sicu­
ramente vagliati in sede di dissertazio­
ne teorica, ma che potranno essere ap­
prezzati solo attraverso la pratica espe­
rienza) ci dichiariamo propensi all'ado­
zione del sindacato unico: cosa che ci 
sembra anche di più facile attuazione, 
perchè, dato <.;he già in Italia esiste una 
organizzazione sindacale unica, essa con 
le dovute semplificazioni e modifiche 
(intese sopratutto ad un reciso snelli­
mento burocratico) potrà essere adatta­
ta alle nuove esigenze. 

~· na<Oce 

Pare che nell'Italia iperborea ci ·siano 
alcuni ceti che per amor di pancia si siano 
messi a callaborare, so tto l'offa del buon 
stipendjo, del ricco salario o opratulto 
del supplemento viveri, con lo straniero 
o con i neo-fascisti. 

Di ciò siamo in certa guisa. contenti: la 
eput·azione ci sarà di conseguenza p:iù fll­
ci le e non ci lascerà rimorsi. 

Sarà limpida, precisa, inequivocabile. 

Con la medesima soddisfazione-abbiamo 
visto i cosidetti cattolici fiorentini de !l'ex 
Frontespizio nella nuova 'este repubbli ­
cana. Cosl chiunque ancot·a ne duhilllVH 
avrà una più chiara prova della malafed e 
elle per lunghi anni ha animato costoro. 

Quando il prof. Manacordn soLto lo . pseu. 
donimo di Opifex inneggiava alla guerra 
d'Africa e ne vantava l'intima ... rcligio· 
sità, quando il medesimo rinnegava tutto 
il suo pensiero antijJ,itlerianò per un odi. 
nico ordine dell'Aquila tedo.~ca, quando 
Papini invocava << Italia mia ... >> eon un 
scntimènto che non era come doveva es· 
sere di ' 'ergogna e di indignazione, t'ome 
pur noi dispr_ez?.illtissimi ra gnzzacci giit 
sen Li.vamo; quando Bargellini, in combutte. 
pseudo-estetiche con Bottai, con<JUÌslava i 
posti ministeriali c si faceva fotogt·afare in 
unifot·me del P.N.F. in posa da antico ro­
mano con il «tonico» Auro d'Alba, noi 
sapevamo lhe prima o poi q uesti sperlica­
ti laudatori del Fas.cistno sino ai suoi ulti· 
n;i ane liti r.vrebb.cJ'O difeso la loro grep· 
pia, anche quando lo stesso Fascismo si 
sat·ebbe mèsso contro la Patda. 

Ma noi non dimentichiamo - e sarà bene 
an(·he non dimenticare t· h e i giornali uffi· 
ciali cattolici -di allora difesero Opifex e 
co1npagni, dall'Italia all'Avueuirc della me· 
de ima, contro coloro l'he la p.ensavano un 
po' divet·samente circa il carattere morale 
e il valore politico d eli 'avventura etiopica. 

* * * 
L'ex Comm. Gino Cncchetti . ha tenuto 

un discorso alla radio ai ct\llolici italiani, 

Pt·op-t·o lui! N o n sappiamo con che di. 
ritto certi me seri del n uovo faseis111o por· 
lino a noi cattolici. 

Il Sig. Cucchetti con i suoi stupid~simi 
libri da ignorante improvvisatore è riu­
scito a sbarcar bene il lunario per· tutti 
questi anni , t-on i pestilenziali quadri e 
paraventi cinesi della sua moglie stranie· 
ra, venduti sotto l'egida delle Prefetture 
e degli Istituti di cultura dove ha servito, 
ha arrotondato ancor meglio i suoi introi· 
Li, in tempi in cui i no tri artisti migliot:i 
facevano la fame, adesso perchè non cerca 
per vivere i medcsiuìi argomenti? 

Pcrchè vuoi parlare dci cattolici, dei 
loro doveri di italiani c di t~nte altre cose 
del genere di cui non p·U~ cai>Ìre nulla 
per l'ignoranza e la malafede che non 
glielo consente? 
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(ìtwudo l'opP1·a tli l"ieoslrnzioue 
clelia l'atria, potrà e~-;séJ·e ini.zi.atar­
etl a <JUesto compito veramente im­
llHUlC .noi possinmo e clobbd.umo in­
lauto 1wepa1·ar<'i con :sel'ietà di pr-o­
positi P chiarezza di i.ntemli.menti 
- unn delle pl'imc dttadelle d.-'t 
n ttfl<'('<ll'C e l'h; a i w re sarà, qi.wlla, 
<lell' esercito. 

l'adnnclo di esercito, non inten­
diamo a,ggredh·e l 'istituzione in se 
ste..<;sa, gmve di anni e di non l'in­
negabile p;lorin, ma gl~ uomini che 
ne facevano parte in forma sta,bile 
P p01· l'iò ste~:-o più cleterminante: 
i militnri f'Osbldetti '<li caniera >> . 

Xt' wi si nrc·usi eH vole~· rin.uo­
ntre ed esacerbare l'annos<."l! pole­
mica tm gli ufficiali « ef-fettivi » e 
quelli «di complemento», clw, d'al· 
tr<L parte, non provocava s-olita­
mente tnciclemti più gravi di qual­
C' lw ~wnmbievole motteggio alle co­
numi mense di hattnglione o di 
J'eggime.nto. 

Chi scrire a;ppm·tenera, ed appar­
tif>lle tuttora alln se<:ondai catego· 
ria: ma. non ,-uole per qllesto di­
fèndere acl oltranzn tutti i compD· · 
nr;>nti. del suo 01·cline. Sa bene, anzi, 
e l'it:nnosce pubhlica,mente, che 
molti tli essi laseinsnnn a deside­
rare sotto yal"i punti eli vista, J>a.l'­
ti.colarmente di indole mm·ale. Ma 
~~ anche convinto che il tono pote­
rn -esi'ier dato a.ll'esercito 's;olo da 
coloro che 7" si:1 p-m· tanto mel).o 
numel'osi - ne fè\Cevano pa.rte ta­
bilmente e pe1• loro libera elezione, 
e che a{l essi l'isale qun i esclusi.­
i'amente la colpa Sf' qnel tono e1·:1 
simile all'altro imposto dalla clas­
.:;e rli1·igente muRsoliniann a tutte 
le ·nwnifestaziouì deJit\ vita, nazio­
nale. · 

L'e er<'ito, in poche pa1·ole, era 
profondamente fa·scistizzato. 

1!1 non per una sincera. adesione 
allo spirito (le! 1·egime - chè anzi 
alla meutalitù. militare, n. elastica 
ed a•crcnlra trice all' ecccRso, spia­
ce m forse più rhe a-d ogn\ altra 
l'ingerenza. e la. .supremazhL della 
cla,sse politica. -, ma pell'chè i suoi 
meLodi ed i suoi ntteg-giamenti , pi­
rituali erano i. più sostanzialmente 
simili a quelli éléi fascismo. 

.La. casta degli uHi.ciali effettivi. 
em il parallelo specifi<'o di quelln. 
dei gerarchi: sempl'e pronta, i-til­

c lt 'essa a funzionm·e come una so. 
rietcì <li mutuo ·oc·corso, Pd inlpc­
netr-nùilmente chiusa, a . chi uon 'ne 
facesse parte; l<u stessa n1entaJ.ltà, 
gJ·ett<u eu egoistica ùel tomaconto 
e. della sicurezza per ·ona.Ie; lo stes­
so sfrnttamento clel lavoto e della 
disciplina. nltrni. Altrettanti Mus­
!'iOlini in formato ridotto, anche i 
superiori, nell'eserdt(l ltaliUllo, 
<< avevwno sempre ragione>>, per 
qnrmto g1·ancle potf',SRP es. ere in ef­
fptti la, loro inferiodtft mentaJe e 
c· nJ tnrn le. 

Eò. anche nell'el'ercito, l'identicn, 
111tl.l1Ìl1 ai parate inutili , e la, men-
7.0gna, elevata a sistema. Ca erme 
l'ndienllnP11ÌP pulitr;>, n1.nci speciali., 
<list!·ibnzioni traordinarie di. sapo­
n e di ca,pi «li Ye:stiario ai soldati, 
in occasione della, visita di qunl-" 
che snpc1·iorc: vi i te ispettive fi1n 
troppo simili a quf'lle dei gerarchj, 
che el't\110 molto spC'sso u((icialmeu­
te- « senzu. pren v d so », ma erano 
srmpt·e note in tempo utile a chi 
di dovere. Inutile aggiunge1·e che 
a,i supel'iori si doveva, costantemen. 
te a.sserire che tutto andava nel 
miglioJ·p <lei modi. 

Questo Rtato eli cose pQte,,a an­
che ayere delle conseguenze di li­
mitata gravitc) in tempi normali: 
ma, non poteva l1on condurre in ca-

1 RO lli guel'l'a - e v~ ha effettiva.­
mente condotto - -al disfacimento 
phì doloroso. 

ÙJ'l1, qualcuno dei maggiori re­
sponsaùili vien , negli opp.o ti cam­
pi, accn Hto di <c sabotaggio>> o cre­
de. in n-'Ce di potersene vanta re co­
me di nn a.lto suo mer~to. :.\1:1 il 
sabota,ggio, H quale, come m:wife­
stazione coscienle <li mw, volontà 
pl'eordinata, ha. a.vut.o assai mino­
l'e import.'1nza tli qnrllo provocn.to 
tla antentiea e«l iurolonta,l'ia inet ­
titmlinf', non P. e non puÒ essere un 
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t~tolo di mei·ito pe1· nessuno. L'at­
tcggi<Un('lnto dei nol:itti <·api milita ­
l'Ì dm·eva consistere in n n 'opposi­
zione n perta c coraggi osa twimn di 
intn.up1·endere mm gncnn chumnsa 
e nou prepal·<tta; ma uon condllt'l'e 
ad acc1·cscere il numero dei morti 
tra i uo. tl'i sol(lnti, Je:sinUtndo loro 
rirom.im~ti ed a~S'isteuza, moraiP, 
quando in gnt'na m·mai si era en­
tl·ati. 

B quel S<tbotaggio è :::;tato in ogni 
<·aso tanto più colpevole petehè 
mentre non ha impedito per treri­
tano·V(' mf'Ri. e lo ha fors'anche au­
mentato, il dissanguamento P lo 
scomggiamento del nostro esercito, 
ha inn~ce impedito eh<> questo tro­
va~se ancora, in e stesso la {·npa­
dtà e la vo1ontù, eli comba,ttere la 
nuova lotta contro il Yero secola · 
1·e nemico. ~ 

.K ei tra,gici giorni della, metà. di 
settembre, molti rli noi ebbero ra,­
ma 1·0 rompiaci:mento eli. essere tra 
gli ultimi n, deporre lllll1 divisa por­
tu tn. in purità di spirito e senza\ 
mi . Ul'M'e i sncrifid per molti mesi 
o per qua.lche anno, quando giù da 
alcuni giorni gli ufficiali superiori 
erano spariti dalla circolazione o 
\·eni1ano fnrthmnente in caserma 
vestiti elci panni borghesi gra.veo ­
lenti di naftalina .. 

Disert:wono i capi mnggiori, sen­
za l:1sria-re ordini pl'ecisi o senz:u 
almeno e se l'SÌ pre\·enti vamente as · 
sicurati che questi aYrebbero potu­
to esse1·P diramati ed eseguiti; di­
gertal'ono via via,, con rapidità di­
rettamente pr9porziona l e all'impor­
tn.nza del loro grado, tutti gli altri. 

Pochi l'oltanto ebbero il nobile 
i.rnrpulso eli opporsi alla trn,·o lgen­
te marea cl lla dissoluzione: ma 
a ùituati .lln lnnglli anni di carriet'a 
ad attenel'Ri scrupolosamente agli 
ordini ed ai regola-menti, non sep­
pero, rimasti -privati dei primi, co­
me <' Ontf'net'si di fronte ad eYenti 
che i secm1di non contemplaYano. 

Pocl.J.is:-:irni; inti.ne, ha.nno difeso 
H lo1·o 0 1Uot·e di soldati e eli ita 
liani: e sono qncDi, oggi c{l)duti in 
1mn. lotta senz<u spel'ttnzfl! o martiri 
della prigionia nnzista o combat­
tenti animosi nelle bande armate 
per la, libernzitme <l'Italia, che han­
no tùtt.o il nostro rispetto. Quelli 
tra essi che ritorneranno in mezzo 
a moi - e speriamo siano i più -
potranno es ere le pietre fonda.men­
tali del rinnovato esercito di do-
111ani. Dal qna.le, io sono sicuro, 
essi sa1·a,nno i p1·imi a , ,oler vede· 
re esclusi i lol'O indegni capi e col­
leghi. Quelli che per anni si so11 
tenuti abbarbicati ai depositi, ai 
comandi, nJle varie e pleto1·iche 
poltrone dello Stato :\laggiore, men. 
tre i battagliom di prima Ji()Jea ri­
mane,·ano talora con non più di 
cinque o sei ufficiali: ql.1elli che 
hanno fatto carriera durante que· 
sta guerra mèutr<> aHl'i per loro la, 
eomb~Lttemuo effettintmentc; quel­
li rhe in Africa e in Ru sia. sP.De­
nmo alle loro laute me11se e face ­
vano il bagno quotidiano o 1 lm­
botthrUino di pellicce mentre 1tl 

C'!}mbattente scnr:::;eggia,,·ano il ciiJo, 
l'acqua c le scarpe; quelli che ha.n· 
no abbandonato il loro J•epal'to a 
lllelù, di un'azione perchè « m'eva­
no terminato il periodo <li coma u­
Llo >>; quelli che hanno monopoliz­
zato le allora ambitissime << croci 
di ferro >> tedesche quando non 
sempre ne nbbiamo potuto mette­
l'e una di legno sulle tombe dei 
nostri eadnt~; quelli, infine, che 
non sono passa,ti aJ. nemico solo 
considerando che · esso ha minori 
Jll'Obn bilitù di vincere la guena, o 
attendono in Roma il ritorno del 
maresriallo Badoglio per sotlopor­
p;li il conto ben aggioJ'llllto delle 
spese ' so~tennte dm·ante la lung·a 
a t tesa ed n \'erne il Roll ecito paga., 
mento degli stipe11cli anetrati. 

N o i speriamo che all'umanità, sia­
uo 1·is.pn rmiati "in futuro g-li orrori 
di un'altra. guerra, m::li l'It.-'llia, ri­
costruita dovrà a.nco·ra, avere un suo 
esel'cito. Chi saJ:à chiama,to a for­
marlo abbia presente questo pen· 
siero di Ni olò Machiavelù : << Nel 
!';O lda t o dehbesi soprattutto rigww­
dare ai o tumi, e che in h1i sia 
oneRt.l. e vergogna, n ltrimenti Ri. 
elegge un istrumento di scandalo e 
un principio eli rorJ·nzione >>. 

FILALml'E) 
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NOSTRA 
Ai Giovani • i.e 1·egioi1i sc:osse e tm·bolente lllltl 

grande l'otenza, voi p"Dtcte oggi 
dare aJl'Italia--quel senso di dig-ui 
b"l., quella superiot·ìtà di pe.nsiero l' 

d~ opere, che muo~'endo da un'esi­
genza di libei•t!ì. e di ncosttuzloue 
ci ripm·ta1·à al posto cl1e ci compete 
tr·a le vecchie e grandi Nazioni ùel 

·mondo. 
·~ 

Ai Ga zzellieri 

Da più di venti anni non si 
fa che lottare contro di voi. Chi 
può in buona fede affermare che 
il fascismo sia stl_!to un regime 
di giovani, dopo che ha permesso 
la gerontocrazù;z della generazio­
ne che volle l'altra guerra, -che 
fece, per paura delle classi più 
nuove, la cosidetta rivoluzione a 
tutta difesa delle m-entalità con · 
servatrici, dte OQprì l' ltal:ia di Vi <:wvettia.mo, se ne ave. te per-

so la spera,nza, cù.e siete ancora-in 
una plumbea estesa macchia di tempo lJer cami.Jhue mestiete e per 
gerarchismo, la quale non permi· salvare voi e ~ vostri figli dalla ver­
se mai ai giovani di imporre le gogna di a'·ere servito lo straniero, 
loro idee, o almeno di discuterle lodando e appoggi•ando le sue a>'-io­
e di a/Jermm·le. ni più deplorevoli e disumane. Yoi. 

La persecuzi'one COJ:!-tro di voi sjete l 'emblema concentrato ùel­
continu,a da plfrte dell'ultima l'abdezione a · cui ·si può arrivare 
carne-valata fascis'ta e, abbando- quando si vende il proprio cervel.::.,. 

-z d ll lo a un l)adrone ,· siete r)eg·giori nati ancora una .vo ta a que · a 
classe dirigente che ha fatto. della mille volte delle donne che vendo-· 

d no 1·1 loro co1·po, e non avrete co· vostra la più infelice elle gene-
me quelle alcun diritto sociale do­

razioni, siete costretti a fuggire, ma.ni tra gli uomini di onore. 
-a ndscondervi, braccati, insegui- Sa.ppiamo elle tn, caro Gugliel­
ti, costretti a servire chi è stato motti, non hai preso la direzione 

' causa della vostra rovina. , . del Giorna.le d'ltaUa fino a quan-
. Molti di voi hanno affrontato ilo non ti hamuo promesso un favo­

la morte sui campi di battaglia, loso mensile, pel'cù.è nei pochi mesi 
altri non hanno potuto realizz(lre che ti rimangono vuoi sistem:H·ti 
i loro sogni di famiglia e di la- pe~· rintan:nti neJ Jli!,'OS•S"imo èWYe-· 

voro, ma tutto questo non deve nire, quando qu~ cambierà aria; 
portarvi all'abbattimento, allo sa.ppi però che certe porel1erie si 

scontano sempre.. scoramento. 
Sa.ppin..mo che tu, ineffabilf~ 

Dq questa prova chi resisterà Spampann.to, hai fatto notare in 
uscirà veramente degno di vive- una J'innione di messeri tuoi pari 
re la vita dei suoi ideali e di es- che 1t Homa- c'è tropva rea.zione an­
sere Ùn elemento essenziale nel- tifascista e ti sei sentito in dwere 
la rinascita çlel suo paese; biso .. · di comunica,rlo ai tuoi padroni set­
gna aver forza ancora per un tentrionali. 
poco. . 1'utto sappiamo di voi, e sappia-

. Ricordatevi che la vostra colla- mo a-nche che l'ora del dies irae 
borazione al nemico non-può che non è lontana. Non avremo aJlora 

ne1n"mmw il rimorso di aver perdu­prolungare il vostro stato di sog-
to delLe buone penne, perchè siete 

gezione. urn hel manjpolo di ignoranti, a co-
Non siete soli; partiti, gruppi, minciar~ del ca,po il buon Fernan­

comitati sono pronti, ·nei limiti do, elle era un tanto mite e sim­
deZ possibile, ad ~u.tarvi, a soste- p.n,tico dottore ~ommercia.lista e si 
nere le d1fficolta di questo · mo- è messo in test~ di .fail'e il giorna­
mento, da parte vostra necessa- li!ita, l'uomo di cultura e anche il 
ria è la fo1·za d'animo, che a lzm- ministro. 
go andare finisce sempre con il Ohi .te l'ha fatto fare, Ferhan­
trionfare della bieca violenza di clo'? Tu che sei così timido e hai 
chi si fa forte non di un diritto bisogno dei miliziano armato che 

d zz h - d U' ti a.ccompagni, che in fondo non 
ma i e e , sporc e armiL e as- hai mai l'Ubato e hai !l solo torto 
sassino. 

di non avere avuto il coraggio di 

Agli' lnlellelluah 
A voi guarda il popolo tutto e 

vi chiede : « Che cosa ·avete fatto 
della v:ostra cultura e d'ella vostra 
intelligenza?>>. Qua-le può essere la 
vostra risposta? Questi ultimi an­
ni segnano quello che uno scritto­
re francese ha chiamato «Il trad~-· 
mento dei colti >> e voi siete· i prin­
cipali responsabili. Qna.ndo ancora 
potevate vi siete chiusi nelle torri 
d'avorio dellè vostre idee e dei vo­
stri studi, e avete dimenticato la 
carità sociale, gli interessi comu­
ni; l'ignoramte improvvisatore di 
Pred3!ppio ne ha approfittato, e voi 
siete rimasti ta_gliati fuori dalla 
vita del Paese. ~ 

Molti di voi hanno finito anzi per 
lasci!a.rsi aggiogare al carro del ce­
sarismo, alcuni in buona fede, cre­
dendo che si trn ttass~ del benesse­
re della Patria, alhi infine pe1· 
sfogare ambizioni e desid-eri d! fe­
luche e- di gloria. E di questi ulti­
mi molti glor\osi esempi si trova.­
no anche da parte cattolica. 

Adesso è l'ora di riprendere il 
senso delle 1·esponsabilità che dà 
la. cultura e l'àver affinato! quel 
miratcoloso dono che è l'intelligen­
za; dovete uscire dall'i>Solamento, 
dalle preoccupazioni ideologiche, 
dalla mentalità. in~l'te e U·l"l'end~~­
vole, e pl'efJ)UJl·arvi acl approntare i 
mer.zi pe1·chè l'IJ;alia risorga, inùi­
l'izzal)do gli ~ncerti, i semplici, co­
loro che non ::weudo forti basi spi­
rit.ua.li possono più l'acilmoote trn .. 
!ignare e perdersi. 

La vostra opera inh'ìia, UJdesso : 
g]t intellettuali dell'illuminismo 
prepa.ra.rono la grandezz~ della 
Francia per tutto 1'800, quelli de1 
nostro llisorgimento fecero di tall· 

concludere la tua gi:) abbastanza 
brilla.nte caniera al 25 luglio! 

Quanto ci dispiacerà, Fernando 
caro; di vederti domani all'ora del­
la defa.scistizzaz~one ! Ma tu già 
sog·ni un bell'alberghetto svizzero, 
(love C"on un po' d'oro repruhblicnno 
si può viver bene. Bei sogni, ro­
mantico Fernando, mistico mini­
st•l'O del Mussolimi, speriamo che 
non ti sia troppo durò e ~m·p.rov­
dso U Tisveglio. ...-

A g li Operai 

Su noi, cari fratelli operai~ fa 
soprattutto leva la propaganda dei 
pa1·tit·i pj-i't diversi e in questi gior· 
-ni anche quella degli Vn!vasori; si 
ce1·ca di sollevare ·in noi il s~nso 
dell'interesse, ci Si promette mari 
e monti. No'i 'invece non, vogliamo 
rnari e monti ma solo quello che 
c·i spetta,, cioè che il nostro lavo'ro 
1)0ssQ, s'l.l'olgo1"8'i ser-enamente e l·ibe 
t·a,meibte, senza imposizioni e sen­
za ambi<ZiOn·i borghesi. 

Noi abbian~o il senso della misu-
1"a e dell'a1·monia e deside1··iamo che 
la ricchezza non sia il firne ma la 
co1~seguenza di una perfetta o1·ga,­
niz.zazi0ne tecnica tZove non e~·ista­
no oontrast'i e lotte di classi e d~ 
partiti. 

Desideriamo soprattutto lavora1·e 
pe1· il no~tro paese, che è poi un 
la·vora1·e pm· le nostre fainiglie J cer­
cando di salva1·e dallo stmniero i1t­
vasore le nostre macchirw, i nost·ri 
opifici, e adopemndoci p·erahè .e..ssi 
non se1·vano a ohi ha ·depredato 
t Italia .. 

Si elice poi da motti che nel no­
stno ambiente le idee sociali cri­
stiane abbiano poco seguito e che 
si vada d Ctro alle idee d.ei partiti 

,-

IL SEGNO 

TTA GL lA 
estrrn~Jisti. E q·uesto non è pero, 
pe'rohè noi sappiOtmo che non o.'"è 
idea sociale pùì 1'ivoluziona1·ia e pi1ì 
appqr.tatrice di bene per i lavom­
tori ·in ogni t01npo di quella od-

CARITÀ NIBELUNGICA 

' stiana, solq che bisognn sa.7Je1·1a i;n­
tendet·e e attuat·e sen~a mezzi ter­
J·nini. 

Noi non vogl'iarno diventa1·e dei 
7JOrgl"6s'i o cle·i piccoli .impiegati, de­
s·ideriamo rimO!Mre al nostro pa·­
sto e conquistarci la ppssvbilità d'i 
w• certo benessere e un·educazione 
pm· i nostri figli) di una parteai-
1Jazione alla · direzio'Y!t.O dello Stato 
secondo le no&tre capacità e pm· 
rappresentare. le nostre e8'igenze, 
nè oi piaoe fare della nostra mi­
se·l'ia ~ma dittat~tra> ma 'vogliamw . 
oh.e nessuno prevarichi f} a noi sia 
dato pet· i, n~tri bisog.ni ài lavo· · 
ratori. 

Intanto la parola à'01·dine deve 
essere q~testa : salvare. t1ttto ciò c 
i; poss1:bile da,lle mani dei razzia­
tori per la ricost·ruzione di domani. 

FABIDR 

NON SI GIURA 
Pare che ~i approssimi il momento in cui 

verrà chrest,o ai funzi(lnari statali rimasti in 
servizio dopo le deportazioni ed in partico­
fare ai Magistrati il giuramento di fedeltà 
alla cosidetta Repubblica Sociale. 

E' proprio il caso di chiedersi: 
.. Chi la c,onosce Chi l'ha costituita7 
Perch~ la Patria sanguinante non abbia 

ad assistere anche al tradimento di coloro 
cui son.o affidate le sorti' dei suoi più validi 
istituti civili, l'imperativo è uno so•lo: •NON 
SI GIURA. 

Solo cosi alla fine potrà oadere nel ridicolo 
delle grida di manzoniana mem,oria il ver-
gognoso ricatto. · ' 1 u DEX 

Le opere e 
da S. Paolo a ... 

Per seguir~ i redattori neo-fascisti sul 
loro tet•reno. ci asteniamo •dallo sviluppa· 
re maggiormente l'elem~nto essenziale del­
la carità cristiana, che da solo sarebLc suf­
ficiente n giustificare l'ospitalità accordata 
alle 64 persone arrestate a San Paolo. Ed 
esaminiamo piuttosto alcun i punti d i I atto 
e di diriLLo. che contribuiranno ad un de· 
finitivo chiarimento della questione. 

L'operazione eseguita dalla oosidetta ·po­
lizia repubblicana e diretta dal dott. Ca­
ruo, cosidetto questore di Roma, costituì. 
sce una violazione ap~rta ed inconfutab~le 
del trattato del Latera no dcll 'Il febbraio 
1"929, entrato in vigore il 7 giugno dello 
stesso anno, e firmato a suo tempo per il 
Govema italiano, -dallo stesso uomo che 
siè oggi aut~roclamato capo del nuovo 
Stato fascista, L'art. 3 del trattato d 'spo· 
ne infatti che C( l'Italia riconosce alla San· 
la Sede piena propr.ietà c la piena asso· 
Iuta potestà e guirisdizione sovrana sul 
Vaticano, com e è attualmente costituito, 
con tutte le sue pertinenze e dotazioni >> 
e l'art. 15, a1 proposito della extraterrito­
•·ialità da applicarsi a certi edifici in ter· 
ritorio italiano, precisa: «Gli immobili 
indicati nell'art. 13 ... , benchè facenti parte 
del terdtorio dello Stato italiano, godran­
no delle immunità riconosciute dal dirit­
to internazionale alle sedi degli agenti di­
plomatici degli stati esteri >J. Ora è noto 
che, fra dette immunità, una delle tre pdn. 
dpali è l'immunità della sede, ricollegata 
al medievale diritto d'asilo. Il contenuto 
dell'immunità! della sede consiste essen­
zialmente nel fatto che nessun organo del­
l'autorità pubblica· locale può pcnetrarvi 
pei· l'esercizio delle ~ne funzioni senza il 

. cortsenso dell'agente straniero che risie·de 
in detta sede. 

PROFUGHI E COMITATI · 
Non c'è cosa più triste di ve­

dere ancora della gente che si 
serve della persona e del d-olore 
altrui come di uno strumento e 
di un mezzo di esibizionismo e 
di ambizione. 

A questa categoria che umilia 
un popolo civile appartengono 
tutti i promotori di comitati re­
pubblicani di assistenza ai profu­
ghi, in cui lo spirito di carità che 
dovrebbe essere alla base di tali 
iniziative è sommerso dalla pro­
paganda settaria e dalla ostenta­
zione di false virtù sociali che 
allo stato dei fatti si dimostrano 
inesistenti. 

Il Popolo del 22 ha messo in 
ril~vo lo spirito... altruistico 
,d eli' organizzazione dello spetta· 
colo per i napoletani al Superci-
nema. - l 

Noi insistiamo sull'argomento, 
invitando la· solidarietà dei singo­
li, sopratutto degli_ agiati a soc­
correre in ogni modo le v:i,ttime 
della guerra che ci. han portata 
in casa i tedeschi~ e il Mussolini. 

Questa è l'assistenza migliore: 
c.i sono dei luminosi esempì di 
famiglie che si sono tolti, di tem­
pi come questi, abiti per vestire 
perseguitati, cibi per sfamare gli 

• • del • 
l 
Vaticano 'non ha protestato presso il go­
verno ·d~lla Repubblica - che non ha ri­
conosciuto - ma presso le autoiità germa­
niche di occupazione, ed a tale proposito 
è oppor~uno ricordare che lo st11tuto ec · 
cezionale della Città del Vaticano ·· ha as­
~unto rilevanza giuridica d i fronte a tutii 
gli stati - fra i quali la Germania - che 
a suo ten1po espressamente o tacitamente 
hanno t·iconosciuto il nuovo stato nella sua 
veste giut·idica, creola da] trattato del La­
terano. E la Germania q'Ua!e paese occu­
pante cJd in virtù del dil'itto di occupazio­
ne, è oggi il paese successore àell'autol'ità 
costit~it~, del governo legittimo, che è 
matcl"lial~n~nte sottoposto tlilli'autodtà del 
governo legittimo, che è finora quello rea­
le. 2) Se anche l)er assurdo si volesse .am­
mettere l'esistenza di un govei.no italiano, 
a fianco delle autorità germaniche di oc­
cupazione, sarebbe assai difficile procedere 
al suo l'Ìconoscimento, data la situazione 
di fatto in cui detto governo esen:itereb­
be la sua outorità. Quale concot·~o di po­
polo ha finora autorizzato o quale ~ ssem­
blea costituen Le ·ha finora autorizza Lo il 
signor Mussolini a JH·oclamarsi capo dello 
Stato italiano, da lui denominato Repub­
Llica Sociale? Ad eccevione del caso Qtù­
sling in Norvegia, riteft'iamo che forse tutti 
i governi dci paesi sotlo!J-Osti alla domina­
zione · germanica, abbiano almeno avuto 
una origine ~ostituzio.nale, che pe,r ~a. 
Francia è stata offerta dall'approvazione 
delle camere, subit.., dqpo sciolte dall'elet­
to Mat·esciallo Petain; pea· il Belgio dalla 
pt·csenza n~l paese del suo re legittimo, e 
così via. Ma in Italia nessuna camera,, nes­
sun voto, nessuna volontà hanno mai au­
torizzato Mussolini a proclamar i capo di 
un nuovo stato, ad eccezione naturalmen­
te dell'infima minoranza dei suoi accoliti 
e ~ naturalmente ~· delle comp·iacenti au­
torità germaniche. 3) Anche in assenza di . 
t'Ìconoscimento da parte della Santa Sede, 
non si vede infine perchè la cosidetta Re­
pubblica Sociale debba come necessaria 
conseguenza procedere alla violazione del 
territ·orio vaticano, per procedere all'an-e­
to di 64 persone, colpevoli olamente di 
non accettare la Repubbliea stessa, contri­
buendo in tal mO<do a sottrarle uno degli 
elementi nece:ssari al concetto di esistenza 
dello stato; e Cioè la popolazione. 

... Monte 
Castel 

C4USlDICO 

Cassino e 
Gapdolfo 

affamati, con un trasporto che 
deve esser ritenuto un dovere ge­
nerale. 

Diffidare di certi E n ti in cui 
non si ascolLano che discorsi 
menzogneri, tipo Cucco, Cuc­
chetti, e altri ambiziosi o vendu­
ti, i quali, per un buono di 100 
lire' vorrebbero riconquistare. alla 
tirannide fascista quei cuori che 
essa ha da sempre irrimediabil­
mente perduti. 

VIA SALARIA 
Una delle grandi strade che portan,o a Ro­

ma, seminate di scheletri di veicoli ancora 
fumanti e di improvvisati cimiteri. Un terri· 
bile squallore di morte fiancheggia le colon­
ne dei profughi e delle vittime umane in 'uni· 
forme di soldati che la belva apocalittica lan­
cia versp la forn~ce della guerra. 

Come uno ·stormo di falch; un gruppo di 
apparecohi si è abbassato, sgranando un im­
placabile ritmo di morte, poi è soomparso. 

Da un cami,on sono state deposte dieol sal­
me di soldati tedeschi/ e vengono allineate sul 
margine della strada, frutto di un'atroce 
mattanza nella loro disumanità di cose in· 
sanguinate. 

Un sl11dato è rimasto vivo. Il superstite, un 
fanciull,o qLtasi, piange dirottamente, inerte 
e muto 
-~rcurii contadini profughi - o anima cri ­

stiana di nostr'a gente! _ gli si avvicina e 
to. compiange. 

Ma questo dolore comune non ha il temp,o 
di rasserenarsi nella superiore fraternità che 
un Ufficiale tedesco s; avvicina al soldato 
con la pistola in pugno, urland,ogli: ,, Alzati, 
vigliacco!" e quasi lo ucoiderebbe se alcune 
donne non si fr'ammettessero invocando pret~ 
per . l'infelice. 

Ecco la terribile situazione di un p,opoto 
costretto da una tirannide ferrea di politi· 
canti ambiziosi e di ufficiali senza anima, 
di un popolo ohe bisogna aiutare a sve­
gliarsi e a rompere in qualche mod.o le ca­
tene che lo hanno fatto misero, schiavo e 
odiato da tutta l'umanità. 

WERTHER 

nazifascismo 
chi e degli invttlidi, dei mouumenri reli­
giosi e storici, allogando in genere, a,[ 
primo e secondo pianb delle scuole, lkgl1: 
orfanotrofi, degl-i ospedali, comandì. e trup­
JM; addossando a complessi mor~mloentali 
depo.~iti di carburanti, parchi dì autom e:t­
zi e di carri armati ; tmsformando castelli 
abbazie in fortilizi, sperando prpcacciarsi 
inmw.nità n-ella riluttanza dei popoli c~ vili 
e del n emico ad offendere l'uomo inerme 
e le creaz:oni lkl s1w genio. 

Il monte dov-e sorgev·a l'Abbazia f(lJmosa 
è staco· ridotto a fzdcro della Lim~m eli di­
/esa di Cassino, e la conseguente d'islru­
zìone della Abba.zia, diventata Wl obb'et. 
tivo militare irnporlanle da parte degli 
aerei e dell'artigliar.'a, dopo che i tedeschi 
hmuto finto di ignorare le in(imaziJon~ di 
abbandonarla per rispoarmiarLa giustifica la 
supfema necessità degl; Alleati. 

Nè si può accettare per vercr la versimw 
nazi-fascista che l'Abbazia non fosse• un 
osservatorio e tanto meno dovesse secondo 
i piani clivellirè una fortezza, perchè in. 
tnle ipoteoi il nemico non avrebbe avuto 
a.lczu~ intere.çse a bombardare IR mura sacre 
alln preghi€ra, alla cultura e alkt storia del 
Cristia11esimo. 

L'Abbazia di Montecassino non è il f)ri· 
mo nè sarà l'u/"tim.o ddi nostri monumenti 
che scrrà distmtto. Nè varrali<Ilo le invoca­
zioni del Sommo PoJitefice, le intimazioni 
degli Anglo-Americani, La, deplorazione 
del mondo civile a far desistere i tedeschi. 

Giù l.a Piazza di Ariccia, la Piazza San 
T;nolo di Albcmo, circoscri'tt-e da. palazzi e 
chi-ese m .:rabili, i l'imiti extraterritoriali 
di Castelgandolfo di propri€tà della S. Selk 
sono diventati parchi di automezzi· e di 
carri m·mati e i palazzi fortilizi. 

E se gTì Anglo-Americani, di cui è chiaro 
l'intento di evÌJIJare Roma. dall'epi-centro 
della buttaglia., determinan.done la caduta 
per manovra a disumza, per risparm'iarla 
anche se ciò i m porrà loro maggiori · sacri. 
fizi di uomini e di mezzi, fossero invece 
costret~i dalle conttngenz-e tattiche della 
battaglia in corso a conquistarla frontal-
1mente, i tedeschi "non esiterebbero a ridur. 
la a una fortezzct e a sottopor/4 n. distru· 
zioru{ per poi d(J}"e La. stura a una propa­
g(lluln balorda come hanno fatto con i ma­
•lifesti che rappresenta:no le rovine d i Mon­
tecassino. 

Pe1· i rwzisti si vmpone eli durrrre; di du­
rare per tenere lontano quanto p•iù è pos­
sibile il nemico dal territorio del Reic]t; 
di durare nelt' illusione che insorgau.o dis­
_çidii fra le Nazio<n'i Unite; di durare nella 
speranza di otten>Cre wm pa.-ce di compro­
mes,so, 

Anche i. fascisti TL()jfmo l'ansia di dura-

E' pertanto ev.iden"'te che e cosiilctte au­
tòr~tà ll"eP!Uhb.Hcane, a conoscenza della. 
presenza di determinate persone nella Ba­
silica di San Paolo, avrebb~ro dovuto per 
via ·diplomatica richiedere allo Stato della 
Cittìa del "Vaticano la consegna delle per­
sone stesse. tale proposito è opportuno 
ricordare l'art. 22 . del trattato del Late­
rano, in base al quale la Santa Sede si im­
pegrla a . consegnare al Governo italiano 
gli individui rifugiatisi _nel suo ten·itorio, 
o negli inunobili dichiarati immuni, qua­
lora gli alli di cui essi sono imputati sia­
no ritenuti delittuosi dalle leggi di am· 
beduei gli stati. E' evidente che le impu­
tazioni pronunciate verso le persone arre­
state nella asilica di San Paolo difficilmen­
te potevano e sere ritenute valide dalle 
autorità vaticanc. In ogni easo ne sarebbe 
sorta una ·questione dip-lomatica. risolu­
bile con i modi consentiti dall'ordinamen­
to giul"i.dico internamonale. 

Quanto a.lla confusione cui accennano i 
polcmi~ti repubblicani fra extratenitoria­
lità ed immunità, accenniamo brevemente 
che il primo concetto, accolto in passato 
da molti giuristi, è onnai considerata dalla 
scuola italiana moderna una mera finzione 
giuridica, incompatibile 1:on l'essenza dello 
stato modemo, u.na formula sintetica del­
l'eccezionale sjtuazione giuridica delle rap­
presemanze csterr nel lcrri totio di un altro 
stato. 

L'episodio dello distruzione dell'Abba­
zin (Li Mon.t.ecassin.o ha con la vìolctzio>•te 
rlei diril.li di ertralcrritolialità dell'Arei­
basilica di S. Paolo un chiaro nesso lo·­
gico: lo spirito del nazi·fasdismo. 

Che ha in dispregio ogni rispetto dei 
valori supremi dello spirito e del diritto 
dell'uomo e delle génti; og1ri sentimento 
(li pie/lÌ verso gli inermi. 

D"a ciò la viq~one dei tra.ttflfi, riaffer· 
mati solenni, un'ora prima di ogni preor­
dinata aggress:one; l'int:nsionc ingiustifi­
cu/a di paesi neutro.li inermi e pacifici; i 
bum.Qarrlnmenli indiscrimima.ti di c~ttil aper· 
te e di popolazioni; l'obbrobrio dell'ese­
cuzione di ostaggi; L;infamin rlelle razzie 
e delle spoliaiioni; l(~ terra arsa. 

. re, sia pure di pochi giorni, e s; fanno 
complici dei padroni nazisti; servendoli con 
la delazione, con gli assassinii, con e' a5SÌ· 
stenza aJlle spo~iazi"an~, aDI-e raz.z!ie, co1t 
la ili.çarganizzaziorU! iklla, vita ci~i/,e socia­
le ed economica della Patria n..on paghi di 
tutte le sciagure arrecatele, ptLr di sod(U­
sfare ir( com]Mnso i loro isti111ti faziosi, le 
loro vendette di parte. 

Soltanto dopo la guerra si potranno sta­
bilire le cause della devastazione dei nostri 
monumenti religios1? \cnlturaM prtistici e 
storici, cari e sacri per noi come per tutti 
i popoli, ]Mrchè palrvmonio comume di 
cidluì; pur tuttavia. se essi. sono eretti ad 
ostacolo della liberazione di w1 popolo op­
presso dal nazi·/ascismo , noi oggi sentiq­
m.o che più C(II"Ì e più sa.cri sono per noi 
il diritl o n lla vita e< alla. librrtèr. 

Quanto poj nll'n~gomcuto pot·tuto dai 
reàattori neo-fascisti del manculo ricono ­
scimento della Repubblica Sociale Italiana 
da parte della Santa Sede, ci sembra di 
poter affermare quanto segue : l) Lo Stato 

I nazi.fascisti, preordinatamerzte ai loro 
metodi ili guerra, speci-e nella fa.se attua­
le, che impone loro .di resistere in ogni 
dove su ogni pietra, ~ton ÌI11Jugi.ano a fprsi 
scudo clelfe donne e de • bambini, dei vec· Annrro 


